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LA VERGINE DELL’ASCOLTO 

E IL MISSIONARIO COMONIANO
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Signore nostro Dio,

che hai fatto della Vergine Maria

il modello di chi accoglie la tua Parola

e la mette in pratica,

apri il nostro cuore alla beatitudine dell’ascolto,

e con la forza del tuo Spirito

fa’che noi pure diventiamo luogo santo

in cui la tua Parola di salvezza oggi si compie.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
[Dal Messale della Beata V. Maria: 10. Santa Maria discepola del Signore].
Le riflessioni seguenti voglio offrire uno stimolo per approfondire i numeri 47 e 47.3 della Regola di Vita e i richiami dei vari Capitoli Generali sulla necessità di coltivare l’impegno nella preghiera personale: nel numero 25 degli AC ’85 viene chiesto che “la comunità aiuti ciascun confratello a valorizzare la preghiera personale”; successivamente negli AC ’91 al n. 18 viene notato “un insufficiente impegno nella preghiera personale (4.6) e si “richiama il diritto e dovere di ogni comboniano ad avere un tempo conveniente per la preghiera personale” (18). Questo richiamo ritorna negli AC ’97, 125.2.
A sua volta, il Capitolo del 1997 ribadisce che per “partire dalla missione”, “è importante che ogni comunità si esamini seriamente per condividere la propria fede e la preghiera impegnandosi a discernere, pianificare, lavorare e verificare insieme le attività” (AC ’97, 30). In questa condivisione della fede e della preghiera vengono inclusi anche i confratelli anziani e ammalati (133; cfr. AC ’03,19). 
Per il Capitolo del 2003, la preghiera è educare il cuore ad amare Dio, Cristo, la Chiesa e l’umanità con amore sponsale, alla scuola di san Daniele Comboni, testimone di santità e maestro di missione (AC ’03, 33; 33.1). Guidati da san Daniele Comboni “troviamo nel Cuore trafitto di Cristo, Buon Pastore, il modello, la sorgente e la forza per donare la nostra vita ai più poveri” (AC ’03,53). In questa sorgente alimentiamo la nostra identità comboniana che si manifesta “in un atteggiamento contemplativo capace di scoprire l’amore di Cristo anche negli eventi più sconvolgenti; questo richiede la pratica delle discipline della vita spirituale: l’ascolto della Parola, la riflessione, il discernimento spirituale e apostolico, una intensa vita sacramentale” (AC ’03,55.2). Uniti a questa sorgente, con la preghiera, affrontiamo la sfida per crescere nella passione e mistica per la missione (AC ’03, 52.3); staccati da essa, “quella stessa Parola che ci sentiamo chiamati ad annunciare lontano fa fatica ad illuminare e a toccare la quotidianità delle nostre relazioni e rapporti comunitari (AC ’03,74.5).

Il Capitolo del 2009, dopo aver ricordato l’importanza di ascoltare Dio che ci parla attraverso la sua Parola e di osservare momenti di preghiera (AC ’09, 27, b-c), sottolinea che per radicare la nostra spiritualità nello Spirito e nella contemplazione “vogliamo dare un posto prioritario all’ascolto e allo studio della Parola di Dio, alla lectio divina, alla preghiera personale e comunitaria” (AC ’09, 29; cfr 34; 142.1). 

In fine, il Capitolo del 2015 ripropone la spiritualità alla Famiglia Comboniana come “incontro personale con Cristo, vissuto nel dono carismatico da san Daniele Comboni”, che “ci fa discepoli missionari comboniani”. Per vivere radicati in questo incontro con il Signore e continuare ad essere appassionati della missione, riafferma che “ogni comboniano, fin dal tempo dell’accompagnamento vocazionale, coltiva l’incontro con il Signore attraverso la preghiera costante (EG 264), esperienza che va sviluppata nelle diverse fasi formative, vissuta e testimoniata lungo tutto l’arco della sua vita” (AC ’15, 48.1). 

Per questo nelle “scelte operative” specifica “nella Carta della comunità, siano assicurati momenti di preghiera giornaliera, con spazi di silenzio, meditazione e condivisione della Parola e del cammino di fede di ognuno“ (AC ’15, 48.2; cfr. 47.6).

L’insistenza dei vari Capitoli Generali sulla necessità della preghiera, sottolineando l’ascolto e la condivisione della Parola di Dio, nasce come esigenza vitale della vita cristiana in generale e in particolare della vocazione missionaria, che è un dono assolutamente gratuito, fatto prima di tutto allo stesso individuo che la riceve (cfr. Mc 3, 13; RV 20), perché faccia dell’evangelizzazione la ragione della sua vita (RV 56). "Evangelizzare", infatti, è annunziare, comunicare, testimoniare una persona: il Cristo, dopo averlo ascoltato, accolto ed essersi lasciati da lui possedere; dopo aver beneficiato della sua rivelazione (cfr.Gal 1,15 ss.) e dopo aver attuato un’intima comunione di vita con lui (cfr. Mc 3,13s.). L'evangelizzazione in sostanza, è il ministero della Parola, inteso come un possedere e donare il Cristo Gesù, parola di Dio, ultima e definitiva.... 
(cfr. Ramazzotti: Evangelizzazione e promozione umana nella luce della Bibbia, Verona 1977, pp. 11; 12).

Allora “l’ascolto della Parola”, diviene la fonte della vitalità della comunità missionaria e della crescita vocazionale di ciascun confratello (RV 39.1; 80; 80.1). 
1. Il cristiano è fatto per l’ascolto di Dio 
Nell’esperienza credente di Israele Dio non può essere ridotto a una forma tangibile: “Il Signore vi parlò dal fuoco; voi udivate il suono delle parole ma non vedevate alcuna figura; vi era soltanto una voce” (Dt 4,12ss); nel rapporto con Dio il riferimento principale non è alle immagini, cioè alla vista, ma alla parola che chiama l’uomo all’ascolto:- Ascolta Israele! (Dt 6,4ss).

Tutto l’A.T. è basato sulla Parola ascoltata o da ascoltare. Dio, infatti, invia i suoi “porta-parola”, i Profeti, affinché il popolo “ascolti la Parola del Signore”. “Ascolta, Israele” (Dt 6,1-9): è la professione di fede che il pio Israelita fa due volte al giorno, con il desiderio di entrare in comunione con il suo Dio e coinvolgersi nel compimento delle sua Volontà Salvifica. 

Da qui nasce una religione radicata nell'imperativo: «Ascolta, Israele» (Dt 6,4); da qui nasce  una spiritualità fondata sulla custodia nel cuore della Parola che, meditata e capita, amata e praticata, diventa principio di vita. Da qui si arriva ad un'importante conclusione per noi: conoscere il cuore di Dio è conoscere la Sua Parola, il suo darsi a noi in parole umane, che diventano nutrimento. Questa Parola è consegnata, in primo luogo, nella S. Scrittura, che deve dunque essere posta al centro della attenzione personale e comunitaria, quale sorgente zampillante di vita eterna. 
L'ascolto della Parola di Dio permetterà poi di discernere le altre parole profetiche che risuonano nella storia quale autentica rivelazione di Dio. 

Quando nel nostro servizio missionario trattiamo del “ministero della Parola”, il primo verbo che ci viene in mente è “annunciare”, predicare. In realtà, essere “ministri della Parola” significa prima di tutto essere uditori della Parola. Dio ci prega di essere ascoltato: ascolta Israele è il primo servizio da rendere a Dio. 
Il N.T. continua a tenere in primo piano la funzione dell’ascolto, mettendola in rapporto all’ascolto della parola di Gesù. 
Gesù, infatti, si presenta senza mezzi termini come il Maestro: “Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono” (Gv 13, 13). Di fatto egli parla come uno che ha autorità (Mc 1, 22), come un profeta (Lc 7, 16; Mt 21, 46); anzi egli è più che un profeta (Lc 11, 32) e perciò la sua parola è più della parola di un profeta. Egli è l’ultima parola di Dio, la rivelazione definitiva (Eb 1, 2), è la stessa Parola di Dio fatta uomo (Gv 1,1.14; 1Gv 1, 1; Ap 19, 13). 

Perciò la parola di Gesù è la porta, indica la via che conduce al Regno di Dio (Mt 7, 13), alla vita (Mc 10,17-22). 

Chi edifica la sua vita sulla parola di Gesù, la edifica sulla roccia solida e potrà superare il giudizio finale; al contrario, chi rimane chiuso a questa parola, edifica la sua vita sulla più assoluta insicurezza e sarà sottomesso al giudizio finale (Mt 7, 24-27).

Essendo Gesù l'ultima parola di Dio, la rivelazione definitiva di Dio all'uomo, la sua parola si diffonderà in tutto il mondo (Mc 4, 21; 13, 10; 16, 15) e durerà in eterno: “Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno” (Mc 13, 31). Per questo, Gesù, riaffermando e dando pienezza all’“Ascolta Israele!” dell’A.T., rivolge al mondo intero la chiamata all’ascolto della sua parola: “Ascolate…, chi ha orecchi per ascoltare, ascolti” (Mc 4,3.9). Poi “andate e fate discepoli tutti i popoli…, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco: io sto con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo (Mt 28,20): sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me” (Ap 3,20).
Il primo compito del cristiano è, dunque, l’ascolto. La Parola cerca ascoltatori, come la Vergine Maria, che come Lei diventino grembo della Parola, suo tempio, sua casa. La Parola cerca madre e fratelli di ogni lingua, popolo e nazione, cerca proprio ognuno di noi. 
Chi è mia madre e i miei fratelli....? quelli che ascoltano (cfr. Lc 8, 19-21). 

La Rivelazione biblica, per tanto, è essenzialmente comunicazione della Parola di Dio all’uomo, in vista dell’Incarnazione del suo Verbo in Maria, nella Chiesa, nei fedeli. Ma la Parola si incarna solo se l’uomo ascolta mentre Dio parla, così come fece la Vergine Maria. 

Il cristiano, per tanto, è l’uomo che è stato rigenerato da un seme incorruttibile che è la Parola di Dio viva ed efficace (cfr. 1Pt 1,23). Al cristiano il Padre gli fa il dono del suo Figlio amato perché lo ascolti (cfr. Mt 17, 5) e lo annunci a tutto il mondo (Mc 16,15). 
Perciò, colui che non ascolta, non incontra Dio, non può comunicare con Lui. Ancor meno riesce a vedere le opere divine nella creazione. Ma chi ascolta il Logos, la Parola, vede nella fede il Signore incarnato, aderisce a Lui e può testimoniarlo, proclamando: “Abbiamo contemplato la sua Gloria” (Gv 1,14). 

IL Signore, entrando in questo mondo, parla come Servo: “Un corpo mi hai preparato. Allora ho detto: Ecco, io vengo per fare, o Dio, la tua volontà” (cfr. Eb 10,5-7). Egli riceve l’esistenza umana nell’atto e nel momento in cui Maria, la Serva del Signore, proclama: “Avvenga per me secondo la tua parola” (Lc 1, 38). 
In quel momento l’Ecce ancilla di Maria, il suo «Sì», la rende madre del Verbo, cioè il suo Ecce ancilla incontra l’Ecce venio del Verbo (Eb 10, 5-7), che è l’unica parola che Gesù dice entrando nel mondo per portargli la salvezza. Maria pronuncia la stessa parola, che esprime la consegna di sé per il compito che il Padre le ha assegnato. Dall’incontro dell’Ecce ancilla con l’Ecce venio avviene l’evento dell’Incarnazione: Maria diventa madre, comincia a tessere con il filo della sua stessa carne nel suo grembo di madre la carne al Verbo di Dio, donando così al Figlio di Dio l’abito della nostra condizione umana. 
In realtà, nella fede biblica è l’ascolto che conduce alla visione del Signore, genera la speranza e crea la comunione tra Dio e la sua creatura. L’ascolto è il contatto diretto, fisico, sensibile che il fedele può effettuare con il suo Signore, in modo interpersonale e continuo. È questo ascolto che porta il cristiano a camminare nella fede nel mondo e per il mondo, intimamente legato all’umanità e alla sua storia (cfr. RV 16), in vista di una progressiva dilatazione e della crescita del Regno di Dio nelle varie situazioni umane (cfr. RV 58.5; 69.3). 

2. L’ascolto di Dio è l’Incarnazione del Verbo

Per mezzo della Parola, Dio entra in dialogo con l’uomo, e questi è messo davanti a Dio mediante la Parola ascoltata. Nella sua Parola, Dio si abbassa alla portata della sua creatura. Per tanto il Dio-Verbo si abbassa al livello umano e da lì eleva vertiginosamente l’uomo a vivere all’altezza di Dio. Così nel Disegno Divino l’ascolto stabilisce l’unità di vita e di azione tra il Creatore e la sua creatura. 
La Parola comunicata da parte di Dio è la sua Incarnazione nella storia e nel mondo; la Parola ascoltata, da parte dell’uomo, è permettere in se stesso la generazione della Parola Divina. Allora si capisce perché l’ascolto è completo solo quando porta il fedele alla azione: l’ascolto è obbedienza alla Volontà salvifica di Dio (cfr. AC ’85, 50). 

Anche nella Liturgia della Chiesa, i testi biblici e i testi ecclesiali, chiamati “eucologici”, proclamano: “Beati coloro che ascoltano la Parola”. 

Dall’ascolto proviene e si sviluppa la maternità di Maria, della Chiesa e di ogni battezzato. 

3. Maria, Vergine e Madre dell’ascolto

Maria nei Vangeli è una donna di poche parole, e quelle poche parole nascono dal suo costante atteggiamento di ascolto, così che possiamo chiamarla: la Vergine e la Madre del silenzio e dell’ascolto.

Basta richiamare alla memoria anche solo qualche passaggio dalle narrazioni evangeliche per rendercene conto. 

Il primo è l’ascolto della chiamata, la vocazione, conosciuto come l’annunciazione (Lc 1,26-38).

Nell'ascolto si esprime il più radicale atteggiamento di Maria che, da autentica israelita, esordisce sulla scena della Storia della Salvezza come colei che ascolta il Messaggero celeste. La Parola di Dio ebbe in Maria l'indice più alto di ascolto fattivo che si possa immaginare. Alla Parola che Ella accolse e concepì nelle sue viscere, che custodì gelosamente nel suo corpo e nel suo cuore. le ha dato il Nome Gesù, cioè “YHWH salva”. Questo Nome è la Parola che Ella ha pronunciata con indicibile tenerezza e dedizione; è la Parola da Lei proclamata con vivissimo entusiasmo: “Il mio spirito esulta in Dio, Gesù mio”, suona, alla lettera, l'inizio del Magnificat, dove assumono un sorprendente realismo i termini "Gesù mio" riferiti a … Dio. 

In effetti, il saluto dell’Angelo Gabriele alla Vergine Maria: “Rallégrati”, è un invito alla gioia, che nasce dall’ascolto della Parola che sta per esserle annunciata. Il cantico di lode, con il quale Elisabetta proclama la beatitudine di Maria (cfr. Lc 1, 42-45), si riassume nell’affermazione: “Beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto”. Lo stesso Gesù proclama beata la Madre, che ha ascoltato: “Mia Madre e i miei fratelli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica” (Lc 8,21). Qui Gesù rivela il senso profondo della maternità di Maria, e di ogni maternità e paternità nel N. T. 
Chi ascolta Dio, lo incontra, incarna il suo Verbo e, nello stesso tempo, si converte in madre, fratello e sorella di Gesù. 
Per questo i Padri affermavano: 

· “Ogni anima che crede concepisce e genera il Verbo di Dio” (Sant’Ambrogio); 

· “Cristo viene sempre misticamente generato dall'anima” (San Massimo il Confessore).

Ma tra il concepimento e la generazione si può inserire il rigetto, ci sono cioè anime che non assicurano il pieno sviluppo della presenza e dell'azione di Cristo in se stesse: “Vi sono anime che espellono il Verbo come un aborto, prima del parto” (Sant’Ambrogio). 
Gesù è, infatti, quel Seme che siamo chiamati a “custodire in un cuore bello e buono” (cfr. Lc 8,15), che ci rimanda a Maria. Concepire, custodire, generare sono processi che esigono un serio impegno nel cammino spirituale fatto di costanza nella pazienza e nella speranza per incarnare nella propria vita la Parola incontrata nell’ascolto. Si partecipa così alla beatitudine di Maia, che “certamente è beata per la sua maternità fisica, ma soprattutto per la maternità dell’ascolto”. 

L’episodio dell’Annunciazione ci mette a confronto con un intenso momento di ascolto che spinge al discernimento, nel quale si intrecciano intrinsecamente disponibilità alla chiamata ed esigenza del riconoscimento dell’iniziativa di Dio. Un discernimento che viene segnalato come tipico dell’atteggiamento di Maria di fronte alle vicende della vita fin dal concepimento e dalla nascita di Gesù. 

Infatti, dopo l’episodio dell’Annunciazione, Luca registra l’attitudine costante di Maria ad un ascolto interiore e allo stesso tempo profondamente calato dentro il tessuto della sua vita quotidiana, in quell’espressione divenuta esemplare per ogni riferimento all’ascolto di Dio e alla meditazione della sua Parola, secondo cui «Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore» (2,19.51). 

Il Vangelo dell’infanzia consiste, dunque, per Maria nell’apprendistato di quell’ascolto in cui era cresciuta e che ha accompagnato ogni passo della sua travagliata esistenza. Poco si dice di Lei nel corso della vita pubblica di Gesù contrassegnata dall’entusiasmo delle folle ma anche da trame ostili e minacciose che lo incamminavano verso il fallimento e la morte. Qui l’ascolto di Maria si condensava in angoscia. Erano le strettezze della sofferenza del cuore della Madre, “pellegrina nella fede”, che la premevano a scrutare insistentemente i disegni incomprensibili di Dio. Il cammino credente di Maria sembra proprio contraddistinto dall’oscurità che diventa sempre più fitta quanto più va avanti, ma anche da una fiducia in Dio e da una confidenza nel Figlio Gesù che la portano a non avvilirsi di fronte agli apparenti segnali di distanza e di estraneità da parte di Gesù (cfr. Lc 8,20; Gv 2,4), anzi Lei stessa si fa più attenta ed invita gli altri ad essere ascoltatori operosi e attivi del Figlio: «Qualsiasi cosa vi dica, fatelo» (Gv 2,5). 

Sul Calvario, stando presso la croce del Figlio  insieme a poche altre donne e al discepolo amato (Gv 19,25-27), Maria, la Madre di Gesù, è presente al supplizio del condannato a morte, di colui che i capi del popolo hanno riconosciuto colpevole, bestemmiatore. Non fugge il disonore di esserne la madre. Non fugge il dolore di veder consumato fino alla distruzione quel nuovo e definitivo tempio di Dio, che in lei aveva gettato le fondamenta, tessendo la carne del Figlio dell'Altissimo. È fissa nella sua compassione, nella sua partecipazione alla passione del Figlio. È fissa nel suo dolore di madre che vede giungere il termine dei giorni di Colui che ha portato nel grembo, ha allattato e cresciuto. Ma è anche fissa nella fede nella Parola di cui è divenuta discepola, di cui ha cercato di compiere la volontà. L'apparente sconfitta dell'opera del Figlio, l'apparente prova che quanto egli aveva proposto non porta alla vita ma alla morte, l'apparente evidenza che le sue parole erano solo illusione non fa indietreggiare la Madre. 

Quando l’oscurità si era resa del tutto impenetrabile, questa Madre è ancora capace di ascolto. Rivive il «Sì» dell’Annunciazione unendolo al grido di Gesù che dice: «Padre, nelle tue mano consegno il mio spirito. … Tutto è compiuto» (Lc 24,45 e Gv 19,30), e ascolta il Figlio, che le rivolge la Parola dalla croce e le affida il discepolo amato, la Chiesa.

Così, nell’ora delle tenebre l’ascolto del Figlio si fa silenziosa disponibilità all’abbraccio e all’affidamento reciproco con il discepolo che Gesù amava e, in fine, dolorosa accoglienza nel suo grembo del Figlio morto in croce.

Con questa capacità estrema di ascolto, anche di fronte all'apparente fine di ogni possibile futuro, Ella accetta, accogliendo il discepolo come figlio, la prospettiva che un futuro ci sia. 

Sotto la croce giunge a pienezza un ascolto che in Maria è accoglienza credente della Parola nella persona del Figlio come manifestazione della volontà di Dio. La suprema purificazione del dolore unisce la Madre con il suo totale affidamento all’amore incomprensibile di Dio. Maria allora è resa vergine dall’ascolto, perché totalmente consegnata alla Parola di Dio, dalla prima chiamata alla nascita del Figlio e lungo l’esistenza con lui, in una obbedienza che si esprime in maniera suprema sotto la Croce.

Per tanto, nel compimento dell'ora del Figlio di Dio, nel suo abbassamento fino alla morte di Croce incontriamo anche il compimento dell'abbassamento della discepola Maria. La Madre di Gesù partecipa alla sorte del Figlio. Resta fedele alla parola data, resta nel suo «Sì», e permette che in Lei si compia la Sua parola; resta Serva del progetto di Dio (cfr. Lc 1,38). 

Resistere nell'ora della prova non è facile. Continuare a credere nell'ora del dolore non è semplice. Restare saldi, in attesa di un nuovo giorno, quando i fatti sembrano negare ogni speranza, fa parte però del cammino di crescita nella fede. 

A volte capita di voler trarre delle conclusioni prima del vero compimento. Capita di voler affrettare ciò che non ha ancora raggiunto la sua ora e così di restare senza speranza. 

Maria mostra a noi una via possibile. La Madre di Gesù non indietreggia nel dolore e nel disonore. Resta salda e fiduciosa. La Madre del Signore è presente e tiene viva la fede anche nel giorno del silenzio della tomba chiusa. Custodisce nel cuore la parola del Verbo della vita. Attende il vero compimento. (cfr. Stima di sé e kenosi, p. 2001).

In conclusione, Maria, la Vergine dell’ascolto, la Vergine del «Sì», “traccia il primo passo per chi vuole entrare in un rapporto vero con le creature, uomini o angeli: l’arte dell’ascolto (Ermes Ronchi). 
«Il Fiat di Maria le darà per sempre uno straordinario stato di calma interiore, di serenità, di eleganza, di dignità, uno stato interiore eccezionale. Non ci sarà al mondo emergenza dolorosa, né eventi sorprendenti che possano far crollare la stabilità emotiva della madre. Prima di essere Signora nostra, fu Signora di se stessa. 

Oh serva povera e umile. Perché tu fosti la distaccata, perché non avesti una volontà tua, perché fosti capace di ripetere il Fiat in ogni momento; l’Altissimo ti rivestì di una serena eleganza, o Madre carissima». 
(Ignacio Larrañaga).
4. Il missionario comboniano ascolta la Parola come Maria
La Regola di Vita propone al missionario comboniano l’ascolto della Parola di Dio come la sua preghiera personale fondamentale (RV 47; 47.1), che deve prolungarsi nell’ascolto comunitario (RV39.1), e nella formazione di comunità ecclesiali fondate nello stesso ascolto della Parola di Dio (RV 61.2). 

Per raggiungere questo obiettivo, il missionario prende come guida e modello Maria, che “è la Vergine in ascolto che serba la parola di Dio meditandola nel suo cuore” (RV 46.3). 
«Uno rimane confuso e stupefatto dall’infinita umiltà e dall’enorme maturità e naturalezza con la quale Maria accetta il Mistero, in un’immensa solitudine. La storia intera non sarà sufficiente per esser grati ed ammirare tanta grandezza. Fu una scena inenarrabile. Maria, cosciente della sua decisione, piena di pace, in piedi sola, senza consultare nessuno, senza nessun appoggio umano, esce da se stessa, fa il salto nel vuoto, permette…,e si impegna. 

Oh Madre, fu una scena indescrivibile. Quel giorno memorabile, il giorno dell’annunciazione. Tu, oh Madre, senza chiedere consiglio a nessuno, senza nessun punto d’appoggio, solo confidando in Dio, affidasti la tua vita intera, con tutti i rischi, pronunciando il tuo Fiat incondizionato. Grazie, Madre.» (Ignacio Larrañaga).
5. Il missionario comboniano ascolta la Parola con Maria
Il missionario comboniano ascolta la Parola di Dio con Maria soprattutto mediante la preghiera del Rosario, che raccomanda anche ai fedeli (RV 50. 4-5). 
In effetti, la preghiera del Rosario è una vera scuola di preghiera di ascolto, che imprime un orientamento trinitario e cristologico alla preghiera cristiana: il Rosario introduce il cristiano con armonica successione nei principali eventi (misteri) salvifici, che si sono compiuti in Cristo; rivela la ricchezza di questi eventi e fondamenta la preghiera nei grandi temi del messaggio cristiano. 
Nella recita del Rosario, infatti, si contemplano 20 misteri della vita del Signore non solo in se stessi, ma attraverso i sentimenti (il cuore) di Colei che, tra tutti, è stata più vicina a Lui; e durante questa contemplazione ci si lascia coinvolgere dalla parole continuamente ripetute dell’Ave Maria. Questa interferenza dei misteri di Cristo e della presenza di Maria costituisce la forza propria del Rosario  (cfr. MC, 42-55). 
Tuttavia, affinché la recita del Rosario sia scuola di preghiera, si richiede, oltre che una fede viva, anche un ritmo tranquillo, che favorisca la contemplazione. 
Il Rosario, infatti, è una preghiera radicata nell’annuncio del Vangelo. Essa consiste nel sostare sui vari momenti del Mistero dell’Incarnazione e della Redenzione, accompagnandosi innanzitutto con il Padre Nostro, cioè con la preghiera che Gesù ci ha insegnato per imparare a compiere la volontà del Padre, poi fissando l’attenzione su come Maria abbia detto il suo “Sì” centrato su Gesù, per rendere infine, con la vita, gloria alla Santissima Trinità. 
Il mistero, in generale, non è un qualcosa di oscuro e separato da noi. Al contrario, è un qualcosa che si manifesta soltanto nel suo attuarsi, nel suo farsi dentro la realtà della nostra esistenza, del nostro desiderio; diviene quindi un invito ad entrarvi coraggiosamente, per poterne comprendere la natura ed il beneficio che ce ne scaturisce.
Nell’ambito biblico, è un’azione discreta e silenziosa di Dio che agisce efficacemente nel cuore dell’uomo in ordine alla sua salvezza e che nello stesso tempo lo trasforma in strumento di questa  stessa salvezza. 

Maria ha dovuto misurarsi con il Mistero di Dio, con questo progressivo immergersi nella sua volontà, meditando ogni cosa nel proprio cuore, mettendo insieme come un mosaico, un tassello per volta, giungendo a vedere la meraviglia del disegno di amore di Dio per l’umanità. Maria, infatti, ad un certo punto della sua vita, ancora giovanissima, interpellata da Dio, in modo inatteso e anche rischioso per Lei, ha trovato la forza per dire “Sì” e cominciare a percorrere il cammino della sua vita seguendo le orme del suo Figlio Gesù, divenendo la sua prima discepola.

Chi prega il Rosario può così introdursi alla contemplazione di fatti realmente accaduti nella vita di Maria di Nazareth, osservandoli con lei, che è stata testimone oculare e coinvolta con tutta se stessa. Maria, che ha fatto incarnare il Verbo rendendosi disponibile, che lo ha servito nella casa di Nazareth e accompagnato nel suo itinerario apostolico, ha offerto al Mistero insondabile della volontà di Dio il proprio incommensurabile dolore di madre sotto la croce, impossibilitata a fare qualunque cosa per il proprio Figlio, che ha visto torturare ed uccidere come un delinquente. Lì l’abbiamo ricevuta come Madre, lì siamo diventati suoi figli. Gli ultimi due misteri del Rosario la celebrano nella gloria del Figlio, presso il Padre, compreso il corpo, assunto in cielo, nella gloria di angeli e santi, modelli di vite donate a Dio, tra i quali scorgiamo il nostro Padre e Fondatore, san Daniele Comboni, i nostri missionari martiri... 
Il Rosario, per tanto, comincia dall’incarico ricevuto da una giovinetta di Nazareth di far incarnare Dio nel mondo e culmina con lo Spirito di Dio riversato sulle creature, in vista della vita nel mondo che verrà. 
Maria, madre dei credenti, attraverso la preghiera del Rosario, ci introduce nel suo cammino di “pellegrina della fede” (LG 58), nel percorso del suo cuore, dove con intelligenza, memoria e volontà ha unificato ciò che sapeva e ciò che vedeva, leggendo la sua vita e la storia dell’umanità come Storia di Salvezza. Lei prega per e con noi ora e nell’ora della nostra morte: questi due momenti ogni giorno sono un po’ più vicini, fino a coincidere nell’istante in cui termina la vita presente, iniziando quella futura, secondo la giustizia e la misericordia di Dio, avendo Maria per nostra avvocata, i cui occhi misericordiosi sono rivolti verso di noi. 

6. Pregare il Rosario oggi

Il Rosario è una modalità di preghiera ancora oggi molto radicata nella tradizione della pietà popolare ed è una delle devozioni più praticate. Negli ultimi tempi ci sono state delle incomprensioni riguardo a questa pratica, ma nello stesso tempo c’è stata anche una riscoperta, che ne ha attualizzato il significato. 

Un grande patrocinatore del Rosario fu Paolo VI che, nell'esortazione apostolica Marialis cultus del 1974 offrì numerose indicazioni «per una ripresa vigorosa e più consapevole della recita del Santo Rosario», orazione «semplice e profonda che ci educa a fare di Cristo il principio e il termine, non solo della devozione mariana, ma di tutta la nostra vita spirituale». In particolare Papa Montini volle ribadire «accanto al valore dell'elemento della lode e dell'implorazione, l'importanza di un altro elemento essenziale del Rosario: la contemplazione. Senza di essa il Rosario è corpo senza anima, e la sua recita rischia di divenire meccanica ripetizione di formule».

6.1. I Misteri della luce

Con la lettera apostolica Rosarium Virginis Mariae, emanata il 16 ottobre 2002, Giovanni Paolo II ha voluto rimarcare la fisionomia cristologica del Rosario, aggiungendo il nuovo ciclo dei «misteri della luce», incentrati sul tempo della vita pubblica di Gesù: un'integrazione «destinata a far vivere questa preghiera con rinnovato interesse nella spiritualità cristiana, quale vera introduzione alla profondità del cuore di Cristo, abisso di gioia e di luce, di dolore e di gloria». In linea con le indicazioni del concilio Valicano II, papa Wojtyla ha sottolineato che «se la Liturgia, azione di Cristo e della Chiesa, è azione salvifica per eccellenza, il Rosario, quale meditazione su Cristo con Maria, è contemplazione salutare: l'immergersi, infatti, di mistero in mistero, nella vita del Redentore fa sì che quanto egli ha operato e la Liturgia attualizza venga profondamente assimilato e plasmi l'esistenza» (n. 13).

Giovanni Paolo II invita la comunità ecclesiale a recitare i misteri della luce «dopo aver ricordato l’incarnazione, e la vita nascosta di Cristo» e «prima di soffermarsi sulle sofferenze della passione e sul trionfo della resurrezione» (RVM, n. 19). La collocazione scelta dal Papa per i nuovi misteri è dunque tra quelli gaudiosi e quelli dolorosi, e il giorno consigliato è il giovedì (prima destinato nella devozione popolare alla seconda meditazione settimanale dei misteri gaudiosi). 

È da notare che «il Rosario è la più biblica, teologica, liturgica delle devozioni non liturgiche» (card. Corrado Ursi): proprio per questo motivo i Misteri non sono ufficialmente codificati e quindi la loro formulazione può anche essere leggermente diversa da quella comunemente proposta, pur restando immutata la sostanza dell'evento ricordato.

6.2. Struttura attuale del Rosario: tutto il Vangelo in una preghiera

Dopo un lungo processo di elaborazione a opera di diversi autori, la struttura del Rosario si definì, poco dopo il 1500, intorno a tre nuclei principali della fede cattolica: l'annunciazione a Maria e l'infanzia di Gesù (Misteri gaudiosi), la passione e la morte di Cristo (Misteri dolorosi), la risurrezione di Gesù e l'assunzione di Maria (Misteri gloriosi). La preghiera del Rosario rimase articolata su questi tre gruppi di misteri fino al 2002, anno in cui Giovanni Paolo II vi aggiunse il nuovo ciclo dei «misteri della luce». 
6.3. Una preghiera per tutti i cattolici di oggi: RVM, n. 5
Il Rosario si pone nella migliore e più collaudata tradizione della contemplazione cristiana. Per i cattolici è la preghiera contemplativa per eccellenza, segnata dal ritmo dell’Ave Maria, che culmina nella benedizione del Nome di Gesù (RVM, n. 33). 

Queste forme di orazione ripetitiva sono presenti nelle più diverse confessioni religiose: dalla preghiera di ripetizione-risonanza (“preghiera del cuore” o “preghiera di Gesù”, detta anche del Pellegrino russo), germogliata sull’humus dell’Oriente cristiano, ai mantra della tradizione orientale fino all’Islam che prevede la ripetizione delle formule di lode ad Allah. Gli esperti di psicoterapia mettono in luce il valore della preghiera ripetitiva per aiutare il rilassamento e la concentrazione. 

Va notato, però, che la preghiera del Rosario non è una preghiera distensiva ma redentrice! Essa corrisponde, in qualche modo alla “preghiera del cuore” ed è quindi autentica contemplazione. E la contemplazione non è mai evasione dalla realtà, ma incontro con il progetto divino, dove si contempla e ammira quanto Dio ha fatto e va facendo per ogni creatura. 

Questa dimensione della preghiera del Rosario è sottolineata da Mons. Sorrentino, segretario della Congregazione per il culto divino, dopo essere stato prelato di Pompei, all'ombra del santuario intitolato alla Regina del Rosario.

Partendo dalla constatazione che tra le numerose devozioni della tradizione popolare il Rosario spicca fra tutte, dà la seguente spiegazione, sintetizzando nello stesso tempo l’insegnamento del Papa san Giovanni Paolo II contenuto nella RVM: 

«Il principale motivo è che l'enunciazione dei Misteri e le parole ripetute del Padre nostro e dell'Ave Maria la rendono una preghiera totalmente cristologica e biblica: inoltre è completa, nel senso che il Vangelo vi è tutto richiamato. Di fatto c'era soltanto un aspetto che andava completato, e questa lacuna è stata colmata da Giovanni Paolo II con l'aggiunta dei Misteri della luce. Un ulteriore motivo è che tutto ciò avviene in una prospettiva mariana privilegiata, perché in Maria la Chiesa trova la propria immagine e modello. Infine, si devono ricordare le finalità privilegiate che al Rosario possono essere attribuite come intenzioni dell'orante: la pace nel mondo e la comunione nella famiglia».

Spiega anche, perché vale la pena di riproporre a chiunque questa preghiera:

«Oggi c'è una rinnovata esigenza di meditazione. È un dato di fatto che sotto lo stimolo di altre religioni, anche l'uomo occidentale stia riscoprendo il bisogno di rientrare in sé stesso. Nella tradizione spirituale e nella parola della Scrittura la grande esperta è Maria: il vangelo di san Luca ce la mostra come "donna della contemplazione", che conservava nel proprio cuore tutte le parole che ascoltava. Il Rosario, se recitato secondo le indicazioni offerte da Giovanni Paolo II nella Rosarium Virginis Mariae (ascoltando la Parola a ogni Mistero, facendola sedimentare in silenzio nel cuore, meditando la clausola cristologica aggiunta all'Ave Maria), rappresenta realmente un modo di contemplare in profondità il mistero di Cristo. Il Rosario, infatti, non è una preghiera a Maria, bensì con Maria: è la contemplazione del mistero di Cristo fatta con gli occhi e con il cuore di Maria».

Preghiera a Maria 

Vergine e Madre Maria,
tu che, mossa dallo Spirito,
hai accolto il Verbo della vita
nella profondità della tua umile fede, 
totalmente donata all’Eterno,
aiutaci a dire il nostro “sì”
nell’urgenza, più imperiosa che mai,
di far risuonare la Buona Notizia di Gesù.
Tu, ricolma della presenza di Cristo,
hai portato la gioia a Giovanni il Battista,
facendolo esultare nel seno di sua madre.
Tu, trasalendo di giubilo,
hai cantato le meraviglie del Signore.
Tu, che rimanesti ferma davanti alla Croce 
con una fede incrollabile,
e ricevesti la gioiosa consolazione della risurrezione,
hai radunato i discepoli nell’attesa dello Spirito
perché nascesse la Chiesa evangelizzatrice.
Ottienici ora un nuovo ardore di risorti
per portare a tutti il Vangelo della vita
che vince la morte.
Dacci la santa audacia di cercare nuove strade
perché giunga a tutti 
il dono della bellezza che non si spegne.
Tu, Vergine dell’ascolto e della contemplazione,
madre dell’amore, sposa delle nozze eterne,
intercedi per la Chiesa, della quale sei l’icona purissima,
perché mai si rinchiuda e mai si fermi 
nella sua passione per instaurare il Regno.
Stella della nuova evangelizzazione,
aiutaci a risplendere nella testimonianza della comunione,
del servizio, della fede ardente e generosa,
della giustizia e dell’amore verso i poveri,
perché la gioia del Vangelo
giunga sino ai confini della terra
e nessuna periferia sia priva della sua luce.
Madre del Vangelo vivente,
sorgente di gioia per i piccoli,
prega per noi.
Amen. Alleluia.
PAPA FRANCESCO (EG 288)

Casavatore, settembre-dicembre 2016
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